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Le imprese manifatturiere bresciane a partecipazione estera ammontano a 144 unità: nel 2021 hanno realizzato un
fatturato pari a 4.321 milioni di euro, un valore aggiunto di 1.104 milioni e hanno dato lavoro a oltre 11.300 addetti,
a testimonianza del loro peso sul territorio

A evidenziarlo è l'edizione 2023 della ricerca "Multinazionale Brescia", realizzata dal Centro Studi di
Confindustria Brescia: lo studio offre un approfondito censimento delle aziende locali partecipate da
operatori stranieri (investimenti inward) e delle iniziative all'estero da parte delle realtà bresciane
(investimenti outward). Il report ha riguardato, per entrambi i fronti, esclusivamente le realtà
manifatturiere, con forma giuridica "società di capitali", caratterizzate da un volume d'affari superiore a
1 milione di euro.

Sulla base di quanto emerso dallo studio, le imprese manifatturiere a partecipazione estera
rappresentano il 4,6% della popolazione di riferimento, ma incidono per il 10,3% dei ricavi
complessivamente generati dell'industria bresciana, per il 10,8% del valore aggiunto e per il 10,3%
dell'occupazione.

Dal punto di vista delle aree geografiche di provenienza del soggetto investitore, l'Unione Europea guida
la classifica delle multinazionali attive sul territorio: ben 80, per un totale di quasi 5.700 dipendenti. Al
secondo posto si colloca, a distanza, il Nord America, con 30 partecipazioni e oltre 2.700 addetti.
Seguono, entrambe con 15 imprese detenute, l'Asia e l'Europa non UE. Più nel dettaglio, per quanto
riguarda i Paesi di provenienza, al primo posto si posiziona la Germania, che vanta 35 imprese bresciane
partecipate, con oltre 2.600 addetti; seguono gli Stati Uniti (27 imprese, con più di 2.500 addetti) e la
Francia (19 aziende, con oltre 800 dipendenti), in una classifica che vede la presenza, sul territorio
bresciano, di investitori originari di 24 Paesi esteri.

Per quanto riguarda i settori coinvolti, al primo posto si posizionano gli operatori dei macchinari ed
apparecchiature (39 imprese partecipate, con oltre 2.100 addetti), seguiti dai prodotti in metallo (27
realtà produttive con quasi 1.900 addetti). Le multinazionali estere risultano quindi particolarmente
attive nei settori tradizionalmente di punta del Made in Brescia, ovvero la filiera metalmeccanica;
tuttavia, la loro presenza appare non trascurabile anche in comparti forse meno significativi dal punto di
vista dell'occupazione e del fatturato prodotto, ma comunque rinomati per eccellenze e specializzazioni.
È il caso dei settori alimentare e chimico, gomma e plastica, ambiti in cui il ruolo ricoperto dalle
multinazionali estere nel territorio bresciano è tutt'altro che secondario.



L'analisi condotta dal Centro Studi di Confindustria Brescia che, secondo una tassonomia proposta anni
fa da Banca d'Italia, rientra nell'alveo delle cosiddette "statistiche non istituzionali e armonizzate"  si è
inoltre focalizzata sulle iniziative all'estero da parte delle imprese manifatturiere locali. Da tale
prospettiva, si contano 265 aziende che hanno avviato investimenti, di natura produttiva e/o
commerciale, fuori dai confini nazionali: queste realtà rappresentano l'8,3% della popolazione di
riferimento. L'impegno sui mercati esteri da parte di queste aziende è quanto mai vario: si passa da una
sola partecipazione (che riguarda oltre la metà delle imprese censite), a casi di veri e propri "gruppi
multinazionali", caratterizzati da investimenti in oltre 20 realtà straniere.  Le suddette iniziative si
concretizzano in 797 aziende estere, partecipate, a vario titolo, da operatori industriali bresciani.
Analogamente a quanto rilevato per gli investimenti inward, anche nel caso degli outward l'Unione
Europea primeggia come la principale destinazione (308 partecipate) degli investimenti da parte della
manifattura locale.

L'analisi dettagliata per Paese ospitante vede primeggiare gli Stati Uniti (con 110 realtà partecipate, fra
produttive e commerciali). Le altre destinazioni più seguite dal Made in Brescia sono: Germania (60),
Cina (55), Francia (54), Spagna (43), India (39) e Brasile (33), in una classifica che vede ben 72 Paesi
esteri coinvolti, con diversa intensità, in tale fenomeno. A riguardo va poi sottolineato che le iniziative
avviate con finalità di pura delocalizzazione della produzione in aree geografiche caratterizzate da un
minor costo dei fattori produttivi (in particolare il lavoro) sono oramai divenute fortemente minoritarie
(se non addirittura marginali) e appartengono, dal punto di vista della data di avvio dell'operazione,
perlopiù alla prima fase del processo di internazionalizzazione dell'industria bresciana, collocabile, a
grandi linee, negli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso. La delocalizzazione è stata quindi
soppiantata da strategie di più ampio respiro, in cui gli investimenti all'estero hanno l'obiettivo di
servire direttamente mercati divenuti strategici.

La ricerca ha inoltre permesso di segmentare le aziende multinazionali locali per settore di attività. Il
comparto dei macchinari ed apparecchiature si conferma come il più presente sui mercati esteri, sia in
termini di realtà investitrici (69), sia per le società partecipate (228); al secondo posto il settore prodotti
in metallo (53 iniziative per 153 presenze in Paesi esteri). Anche in questo caso non mancano le
rappresentanze di comparti non metalmeccanici, come alimentare e chimico, gomma e plastica, ma con
una rilevanza inferiore di quanto registrato sul versante inward.
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